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NEWSLETTER 

DEL SERVIZIO DI SUPPORTO GIURIDICO CONTRO LE DISCRIMINAZIONI 

ETNICO-RAZZIALI E RELIGIOSE 

 

 

Il progetto promuove un Servizio ASGI di supporto giuridico contro le discriminazioni etnico-razziali e 

religiose in Italia, strutturato in un ufficio di coordinamento e alcune antenne territoriali, in grado di monitorare 

le discriminazioni (istituzionali e non) a danno dei cittadini immigrati e realizzare strategie di contrasto mediante 

l’assistenza e consulenza legale e la promozione di cause giudiziarie strategiche. 

Con questo progetto, finanziato dalla Fondazione Italiana Charlemagne ONLUS, l’ASGI intende, inoltre, 

promuovere e diffondere la conoscenza del diritto antidiscriminatorio tra i giuristi, gli operatori legali e quanti 

operano nel settore dell’immigrazione.   

Per contatti con il servizio ASGI e invio materiali attinenti il diritto antidiscriminatorio, scrivere ai seguenti 

indirizzi di posta elettronica: 

 

Coordinamento servizio antidiscriminazione: antidiscriminazione@asgi.it 

Le Antenne 

 

Antenna territoriale Toscana: antidiscriminazionefirenze@gmail.com 

Antenna territoriale Emilia Romagna: antidiscriminazionebologna@gmail.com 

Antenna territoriale Puglia: antidiscriminazionepuglia@gmail.com 

Antenna territoriale Lombardia: antidiscriminazionemilano@gmail.com 

Antenna territoriale Campania: antidiscriminazionenapoli@gmail.com 

Antenna territoriale Lazio: antidiscriminazioneroma@gmail.com 

Antenna territoriale Piemonte: antidiscriminazioneverona@gmail.com 

Antenna territoriale Veneto: antidiscriminazioneverona@gmail.com  

Antenna territoriale Sicilia: antidiscriminazionesicilia@gmail.com 
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A. INTERVENTI DI CONTRASTO ALLE DISCRIMINAZIONI PROPOSTI DA 

ASGI E ALTRE NOVITA’ LEGISLATIVE 

 

1. Prorogato ancora una volta il divieto di autocertificazione per lo straniero nelle 

procedure relative al soggiorno 

La parificazione nel diritto alla autocertificazione da parte di un cittadino proveniente da 

paesi terzi è stata introdotta, anche se parzialmente, dal DPR 445/2000, che all’articolo 3, 

comma 2 prevede che i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente 

soggiornanti in Italia possano utilizzare le dichiarazioni sostitutive (anche se “limitatamente 

agli stati, alle qualità personali e ai fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti 

pubblici italiani”). Da tale equiparazione, peraltro solo parziale, erano però escluse le 

procedure concernenti la disciplina dell’immigrazione e la condizione dello straniero, con la 

conseguenza che, nell’ambito di tali procedure, lo straniero non può mai avvalersi della 

autocertificazione. 

Di quest’ultima previsione limitatrice, è stata disposta la soppressione nel 2012 con il D.L n. 

5 (art.17, comma 4-quater) con effetto dal 31.12.2012, ma tale scadenza è stata poi rinviata 

di anno in anno. 

Dopo cinque anni di rinvio ancora una volta la Legge di Bilancio 205/2017 ha previsto 

all’articolo 1, comma 1122, che la soppressione di cui sopra avrà efficacia a partire dal 31 

dicembre 2018. Anche per il 2018 dunque i cittadini extracomunitari non potranno 

avvalersi dell’autocertificazione per le procedure disciplinate dalle norme sull’immigrazione 

(e dunque quando dovranno provare, ad esempio, lo stato di parentela, il nucleo familiare, 

l’idoneità alloggiativa ecc.). 

 

 

2. Arriva il “mini-bonus bebè” per il 2018  

Il comma 248 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio (L. n. 205/2017) ha prorogato 

l’assegno natalità (c.d bonus bebè), previsto originariamente per i soli nati fino al 

31.12.2017, anche ai figli nati o adottati dal 1 gennaio al 31 dicembre 2018. 

A differenza di quanto previsto precedentemente, ove l’erogazione della prestazione 

avveniva sino al compimento del 3 anno di età del bambino, il beneficio verrà corrisposto 

solo sino al compimento del primo anno di età o di ingresso nel nucleo familiare, nel 

caso di adozione. In ogni caso, l’ammontare del beneficio è rimasto invariato ad 80 euro per 

ISEE superiore a 7000 euro e a 160 euro per ISEE inferiore.  
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I nuovi nati non potranno inoltre beneficiare neppure del “premio nascita” (800 euro una 

tantum) che non è stato rinnovato: per i nati fino al 31.12.2017 è comunque possibile ancora 

presentare la domanda entro un anno dalla nascita. 

Al comma 249 dello stesso art. 1 è stata poi prevista la possibilità che il Ministero 

dell’economia e delle finanze ridetermini l’importo annuo dell’assegno e i valori dell’ISEE 

richiesti ai fini dell’accesso al beneficio, nell’ipotesi di scostamenti rispetto alle previsioni 

di spesa originarie: analoga facoltà era prevista anche nella norma originaria, ma non è mai 

stata utilizzata. 

Nonostante il vasto contenzioso in corso sulla estensione del beneficio ai titolari di 

permesso unico lavoro, che vede soccombente l’INPS pressoché in tutti i Tribunali e le 

Corti d’Appello d’Italia, la questione è stata ancora ignorata dal Parlamento che non è 

intervenuto sulla questione dei requisiti: gli unici ad avere diritto “per legge” restano quindi 

i genitori appartenenti a uno Stato dell’Unione e quelli con permesso di lungo periodo; 

titolari di protezione internazionale e familiari di comunitari restano ammessi in forza di 

circolari INPS; mentre i titolari di permesso unico dovranno affidarsi, anche per il 2018, al 

contenzioso giudiziario. 

Ma quanti saranno i “nuovi discriminati” dalla norma? Una indicazione di massima può 

provenire dal rapporto IDOS 2017 che fornisce i dati relativi al 2016: i nuovi nati in Italia 

nel 2016 sono 473.438 di cui 373.075 da entrambi genitori italiani ; dei restanti 100.363, 

poco più di 30.000 sono nati da coppie con un genitore italiano (e dunque accedono 

comunque al diritto) e  69.379 sono nati da genitori entrambi stranieri e sono dunque esposti 

al rischio di esclusione: dallo stesso rapporto IDOS risulta che i lungo soggiornanti sono il 

63% degli stranieri non comunitari; si può dunque  ipotizzare  che i nati da lungo 

soggiornanti siano il 63% di 69.379 e che i nati da stranieri non-lungosoggiornanti (che 

sono per la quasi totalità, titolari di permesso unico lavoro)  sono il residuo 37% : dunque i 

nuovi nati privati del diritto nel 2016 sono circa 25.000 e tanti saranno anche nel 2018. 

Un numero rilevante sotto il profilo della gravità della discriminazione, ma anche un 

numero che consentirebbe una soluzione del problema – peraltro obbligatoria per rispetto 

del diritto comunitario – senza stravolgere le finanze nazionali. 
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3. L’Inps riconosce l’accesso al ReI anche agli apolidi e ai titolari di protezione 

internazionale 

L’articolo 3 del D.lgs 147/2017 che introduce una misura nazionale di contrasto alla povertà 

(c.d ReI) prevedeva, quale condizione per l’accesso al reddito d’inclusione, quella di essere 

alternativamente cittadino dell’Unione o suo familiare oppure cittadino di un paese terzo 

titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti lungo periodo. 

Era già accaduto per l’assegno di natalità che i requisiti restrittivi stabilita dal legislatore 

fossero successivamente estesi per mezzo di circolari dell’Inps in ragione 

dell’incompatibilità che ne derivava con il principio paritario, dotato di efficacia diretta, 

previsto nella direttiva dell’Unione 2011/95 che all’articolo 29 prevede il diritto alla parità 

di trattamento nell’accesso all’assistenza sociale. 

La circolare Inps n. 172 del 22 novembre 2017 introduce dunque al paragrafo 1.1 un 

estensione dei soggetti che possono beneficiare di tale prestazione richiamando 

espressamente anche il cittadino di paesi terzi “apolide o titolare di protezione 

internazionale (asilo politico o protezione sussidiaria)”. 

I Comuni (o i servizi da questi incaricati), dovranno pertanto attenersi a quanto previsto 

dalla circolare in quanto applicativa del diritto comunitario. 

Resta aperta la questione del mancato accesso di tutti i titolari di permesso di soggiorno 

diverso da quelli richiesti, la cui conformità al diritto comunitario (direttiva 2011/98) e ai 

principi costituzionali appare fortemente dubbia. 

 

 

4. Arriva la Carta famiglia per tutti gli stranieri regolarmente residenti 

Con Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 20 settembre 2017 sono 

stati definiti i criteri e le modalità per il rilascio della Carta famiglia, istituita con la Legge 

di Bilancio 208/2015. 

La Carta famiglia costituisce uno strumento di contrasto alla povertà che permette di 

accedere a numerosi sconti sull’acquisto di beni (sia generi alimentari che di altro tipo 

come, per esempio medicinali, libri e abbigliamento) e servizi (per esempio fornitura di 

acqua, energia elettrica e gas, servizi ricreativi o culturali, servizi forniti da centri sportivi e 

servizi turistici) ed è rivolta ai nuclei familiari costituiti sia da cittadini italiani che da 

stranieri purché questi siano regolarmente residenti nel territorio italiano. Oltre a 

quest’ultimo requisito le famiglie che ne fanno richiesta dovranno dimostrare la presenza di 

almeno tre minorenni nel nucleo familiare nonché un ISEE non superiore a 30.000 euro. 

Qualora sussistano le predette condizioni la Carta famiglia verrà rilasciata dal Comune e 

avrà durata biennale. 
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Si tratta di uno strumento che, a differenza di quanto accade per la maggior parte delle 

prestazioni sociali, viene concesso a tutti i cittadini extracomunitari indipendentemente dalla 

titolarità di un permesso di lungo periodo. Potranno dunque farne richiesta i titolari di un 

qualsiasi tipo di permesso di soggiorno se in possesso degli altri requisiti previsti dal 

Decreto. 

 

 

5. L’Inps riconosce il diritto al premio nascita a tutte le mamme legalmente residenti 

Dopo l’ultimo comunicato del dicembre 2017, ove l’Inps aveva dichiarato di aver 

interpellato il Ministero sulle conseguenze della decisione milanese, arriva ora, con 

messaggio n. 661 del 13 febbraio 2018, la conferma della estensione dei beneficiari del 

premio alla nascita in conformità a quanto ordinato dal Tribunale di Milano. 

Lo stesso messaggio richiama l’ordinanza del 12 dicembre 2017 con cui il Tribunale aveva 

dichiarato discriminatoria la condotta dell’Inps che in violazione della legge istitutiva del 

diritto lo aveva riconosciuto alle sole titolari di permesso di lungo periodo. 

L’Inps ottempera finalmente all’obbligo di eliminare tale condotta estendendo il beneficio, 

come disposto dall’ordinanza milanese, “a tutte le future madri regolarmente presenti in 

Italia che ne facciano domanda e che si trovino nelle condizioni giuridico-fattuali previste 

dall’art. 1, comma 353, L. n. 232/2016”. 

Nel messaggio l’Inps dichiara di aver modificato la procedura di presentazione telematica 

della domanda in modo tale da consentire l’accesso anche alle madri titolari di un permesso 

diverso da quello di lungo periodo. 

Viene inoltre previsto il riesame delle domande respinte in precedenza tramite istanza della 

richiedente, che dovrà presentarsi alla Struttura competente utilizzando l’apposito modello 

allegato al messaggio. 

La circolare si conclude con il riferimento al diritto dell’INPS di richiedere in restituzione le 

somme oggi pagate se all’esito del “giudizio di impugnazione” del provvedimento del 

Tribunale di Milano “emergesse un diverso orientamento giurisprudenziale” (l’appello 

proposto dall’INPS contro la decisione milanese è fissato per discussione al 22.3.2018). 

L’azione giudiziaria di ASGI e delle altre associazioni ha così garantito ad un gran numero 

di cittadine straniere (si può stimare che i nati da cittadine straniere nel 2017 siano circa 

70mila di cui 25mila nati da madri senza permesso di lungo periodo) il diritto alla parità di 

trattamento evitando tra l’altro grazie all’azione collettiva il proliferare di un contenzioso 

individuale che sarebbe andato a danno dello stesso istituto. 

 

https://www.asgi.it/discriminazioni/tribunale-milano-premio-nascita-mamme-straniere-regolari/
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Le indicazioni operative che possono essere fornite sono le seguenti: 

 

 chi non ha ancora fatto domanda può procedere tramite la nuova procedura online 

entro un anno dalla nascita del bambino (per i nati fra il 1 gennaio e il 4 maggio 

2017 la domanda può essere presentata entro il 4 maggio 2018) cliccando la voce: 

“condizioni giuridico fattuali previste dall’articolo 1, comma 353, L. 232/16 

(ordinanza del Tribunale di Milano 6019/2017)”. 

 chi ha già fatto domanda online e si è visto negare il premio nascita può presentare 

istanza di riesame (tramite apposito modulo) presso la sede territorialmente 

competente dell’Inps o presentare nuova domanda online. 

 chi ha fatto richiesta via pec o a mezzo raccomandata deve ripresentare nuova 

domanda seguendo la procedura telematica (ciò perché la domanda presentata via pec 

o raccomandata non è associabile a un numero di protocollo, indispensabile per 

presentare una domanda di riesame). 

 chi ha fatto causa ed è in attesa della decisione giudiziale dovrà attendere la 

conclusione del processo che, visto il carattere non definitivo della decisione 

dell’INPS, avrà il suo corso naturale fino alla decisione del Tribunale. 

 chi ha già ottenuto una sentenza favorevole potrà ottenere il premio nascita in base a 

quanto disposto dalla pronuncia senza che sia necessario il riesame della domanda. 

 

 

6. L’attività di moral suasion e il contrasto di ASGI ai bandi discriminatori 

Il Servizio Antidiscriminazione è intervenuto frequentemente negli ultimi mesi nel contrasto 

alle discriminazioni poste in essere nell’accesso al lavoro. L’attività di moral suasion si fa 

dunque sempre più intensa e numerosi sono stati i risultati favorevoli ottenuti. 

L’intervento ha riguardato il contrasto agli avvisi di selezione emessi dai Comuni di 

Turbigo e Corsico ove, in entrambi i casi, veniva previsto quale requisito di accesso al 

bando il possesso della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione Europea. I 

concorsi riguardavano rispettivamente l’assunzione di operai addetti all’affissione dei 

manifesti elettorali e di personale presso l’ufficio del sindaco. Trattandosi di mansioni che 

non implicano in alcun modo l’esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri e non 

attengano alla tutela dell'interesse nazionale non risulta ammissibile l’apposizione di 

suddette condizioni. Dunque nel prevedere solamente il requisito della cittadinanza italiana 

e Europea per i candidati il bando viola il Dlgs 165/2001 – norme generali sull’ordinamento 

del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche - che all’art. 38 consente 

l’ammissione ai posti di lavoro pubblici ai titolari di protezione internazionale, agli 

stranieri titolari di un permesso di soggiorno di lungo periodo, oltre che ai familiari non  

https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2018/02/Messaggio-numero-661-del-13-02-2018_Allegato-n-1.pdf
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comunitari di cittadini dell’Unione. Il Servizio ha dunque provveduto all’invio di due 

lettere indirizzate ai rispettivi comuni ove veniva richiesta la modifica del bando in 

conformità alle norme di legge. Entrambi i Comuni si sono attivati prontamente per la 

rettifica del requisito e hanno proceduto a darne adeguata informazione sul sito istituzionale. 

L’intervento è proseguito anche contro una bando indetto dall’Università di Brescia per 

l’assunzione di personale interno ove si riproponeva il requisito limitativo e discriminatorio 

del possesso della cittadinanza italiana e europea. Anche in questo caso l’attività di 

contrasto attuata dal Servizio ha ottenuto esito positivo tramite la rettifica del bando. 

Una questione più complessa si è posta in relazione a due bandi indetti dal Ministero della 

Giustizia e volti rispettivamente all’assunzione di mediatori culturali ed assistenti sociali. I 

due concorsi pubblici, nell’applicare l’art.1 del DPCM n. 174 del 1994 - recante le norme 

sull'accesso dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea ai posti di lavoro presso le 

amministrazioni pubbliche - escludevano dall’accesso al concorso sia i cittadini comunitari 

sia quelle categorie di cittadini extracomunitari ai quali è consentito l’accesso al pubblico 

impiego a norma dall’art. 7, L. 97 del 6.8.2013 e dunque i titolari di permesso di soggiorno 

lungo periodo, i familiari di cittadini extracomunitari e i titolari di protezione internazionale.  

Per quanto fra i posti di lavoro, disciplinati dal DPCM n. 174/1994, ai quali possono 

accedere solo i cittadini italiani rientrino i posti nei ruoli del Ministero della giustizia (quali 

quelli in questione) occorre comunque valutare di volta in volta se tali funzioni implichino 

un concreto esercizio di pubblici poteri. Nel delineare dunque la nozione di esercizio di 

pubblici poteri occorrerà tenere in considerazione l’interpretazione operata dalla Corte di 

Giustizia in materia e attribuire dunque significati conformi ad essa. 

In materia di accesso al pubblico impiego la Corte ha avuto modo di statuire come le 

nozioni di pubblico potere e pubblica funzione debbano essere interpretate in modo 

assolutamente restrittivo, limitandole ai casi in cui detti poteri siano “effettivamente 

esercitati in modo abituale e non rappresentino una parte molto ridotta delle sue attività” 

(si veda CGE, sentenza del 10.09.2014, Iraklis Haralambidis c. Calogero Casilli, C-

270/13, punto 58, in relazione alla posizione del direttore dell’autorità portuale di Genova). 

Inoltre un’eventuale restrizione dell’accesso al pubblico impiego ai soli cittadini italiani può 

trovare giustificazione solo qualora sia “strettamente necessario per salvaguardare gli 

interessi generali dello Stato, che non possono risultare in pericolo qualora poteri 

d’imperio vengano esercitati solo in modo sporadico, o addirittura eccezionalmente, da 

parte di cittadini di altri Stati membri”. 

Le funzioni previste per i posti di lavoro in questione non sono né riconducibili all’esercizio 

di poteri di imperio né attengono all’interesse generale dello Stato così come interpretati 

dalla Corte di giustizia.  

Pertanto, poiché le pronunce della Corte di giustizia in sede di rinvio pregiudiziale entrano a 

far parte del diritto comunitario obbligando al rispetto di quanto deciso, l’introduzione del 

requisito della cittadinanza italiana per i posti di lavoro in esame risulta illegittimo. 
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7. L’Accordo di Cooperazione con le Filippine 

Il 14 novembre 2017 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l’Accordo di Cooperazione 

bilaterale in materia di migrazione per lavoro stipulato con il Governo delle Filippine che 

prevede oltre a misure relative alla gestione dei flussi migratori anche lo sviluppo di 

iniziative di formazione linguistica e professionale nonché l’agevolazione all’inserimento 

nel mercato del lavoro. 

All’articolo 4, relativo alla tutela dei diritti, si legge che i lavoratori filippini che risiedono 

regolarmente sul territorio nazionale dovranno ricevere uguale trattamento e piena 

eguaglianza nei diritti di cui godono i lavoratori del paese di accoglienza. In particolare 

l’articolo si riferisce specificamente alle condizioni di lavoro, alla protezione sociale e ai 

diritti sociali, e più in generale, al rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori 

conformemente alla normativa nazionale in vigore. 

All’articolo 6 si prevede poi la possibilità di istituire, in base alle esigenze del mercato del 

lavoro, una quota privilegiata in favore dei cittadini filippini. 

Mentre per quanto riguarda i flussi migratori l’accordo è di fatto privo di effetti in mancanza 

di decreti flussi, per quanto riguarda la parità di trattamento la norma potrebbe risultare 

efficace avendo una portata molto ampia: se pure riferita ai “lavoratori” non ne delimita la 

nozione e sembra quindi applicabile a chiunque lavori, abbia lavorato o sia nelle condizioni 

di lavorare; e ha inoltre un ambito di applicazione che va oltre la “sicurezza sociale” cui fa 

riferimento la direttiva 2011/98 e comprende tutti i diritti in materia sociale. 

Trattandosi di diritto internazionale pattizio, la norma non prevale sulla legge ordinaria (ma 

può determinare l’incidente di costituzionalità ex art. 117 Cost.) e non ha sicuramente la 

stessa efficacia degli Accordi Euromediterranei (che hanno efficacia pari alle direttive); 

tuttavia vincola sicuramente le autorità amministrative nella predisposizione di interventi 

sociali che non siano regolati dalla legge. 
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B. GIURISPRUDENZA ITALIANA IN TEMA DI DISCRIMINAZIONE PER 

ETNIA, RELIGIONE, NAZIONALITÀ 

 

1. Le prestazioni sociali che spettano anche ai titolari di permesso unico lavoro  

 

1.1 Il bonus bebè  

Continuano le pronunce favorevoli che ammettono il diritto di accedere al beneficio ai 

titolari di permesso unico lavoro. 

Come viene esposto nelle varie pronunce, il riconoscimento di tale diritto deriva dal fatto 

che la prestazione, di cui all’art. 1 comma 125 L. 190/2014, rientra nell’ambito della 

sicurezza sociale disciplinata dall’art. 3, lett. b), del Regolamento 883/2004 in quanto è 

diretta a tutelare economicamente la maternità e la paternità sino al compimento del terzo di 

vita del bambino ed è corrisposta in modo automatico e non discrezionale.  

Di conseguenza il principio di parità di trattamento previsto dall’art. 12 della direttiva 

2011/98 deve trovare applicazione. Infatti tale principio è senza dubbio chiaro preciso ed 

incondizionato e dunque risulta direttamente applicabile dalla pubblica amministrazione.  

Una sua violazione che realizza di conseguenza l’esclusione dall’accesso a tale prestazione 

di un cittadino extra UE titolare di permesso unico lavoro risulta dunque discriminatoria. 

A fronte della reiterazione della condotta discriminatoria attuata dall’INPS che continua a 

negare l’accesso all’assegno di natalità ai titolari di permesso unico lavoro i giudici sono 

intervenuti anche ordinando di “dare adeguata pubblicità alla corretta individuazione dei 

soggetti legittimati alla richiesta della prestazione in oggetto, mediante la pubblicazione di 

una nota informativa sulla home page del sito internet istituzionale”. È quanto è avvenuto 

con l’ordinanza del 2 marzo 2018 Tribunale di Bergamo che ha vincolato l’INPS ad un 

comportamento conforme alla legge imponendo di dare corretta informazione al pubblico.  

Non è la prima volta che il Tribunale di Bergamo ordina alla corretta informazione dei 

requisiti necessari per l’accesso ad una prestazione sociale. Infatti, con riferimento però 

all’assegno di maternità di base, lo stesso Tribunale di Bergamo, con ordinanza del 10 

ottobre 2017, aveva ordinato ai Comuni di Brembate, di Brignano Gera d’Adda e di 

Martinengo di adeguare le comunicazioni rivolte ai residenti relative ai requisiti necessari 

per ottenere la concessione del beneficio. 

Prosegue dunque il “piano di rimozione” del Tribunale di Bergamo che con quest’ultima 

pronuncia si spinge oltre ordinando anche di “adeguare i moduli on line per la domanda 

amministrativa, consentendo ai legittimati di indicare ogni rilevante titolo di soggiorno”. 
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Di seguito le nuove pronunce in materia di assegno di natalità 

Tribunale di Genova, sentenza 3 gennaio 2018  

Tribunale di Milano, ordinanza 28 febbraio 2018  

Tribunale di Bergamo, ordinanza 2 marzo 2018  

 

1.2 Il premio nascita 

Il premio alla nascita è stato istituito con la L. 232/16 e prevede l’erogazione di 800 euro per 

tutte le mamme che si trovino almeno al settimo mese di gravidanza tra il 1 gennaio e il 31 

dicembre 2017. Nonostante beneficio viene secondo quanto previsto dalla legge viene 

concesso senza operare alcuna distinzione di nazionalità, l’INPS con la circolare n. 39 del 

27.2.2017 aveva illegittimamente ristretto l’ambito di applicazione di detta prestazione 

escludendo tutte le cittadine straniere prive di permesso di soggiorno di lungo periodo. 

Il Tribunale di Bergamo, con ordinanza del 30 novembre 2017 e il Tribunale di Milano, con 

ordinanza del 12 dicembre 2017 avevano già sancito l’illegittimità dell’introduzione di un 

requisito ulteriore tramite l’utilizzo di una circolare, il medesimo principio è stato ribadito 

ancora una volta dal Tribunale di Bergamo e dal Tribunale di Treviso. 

In queste pronunce viene infatti sancito che per accedere al premio alla nascita di cui all’art. 

1, comma 353 della L. 232/2016 il legislatore non ha stabilito ulteriori requisiti se non 

l’essere regolarmente soggiornante nel territorio e pertanto il potere che l’INPS ha 

esercitato, tramite la circolare n. 39 del 27 febbraio 2017, di restringere o identificare i 

potenziali aventi diritto alla prestazione non sussiste. Tale condotta è stata dunque ritenuta 

discriminatoria e il Tribunale di Treviso ha ordinato all’INPS di eliminarla estendendo il 

beneficio alle future madri che ne facciano domanda e che si trovino nelle condizioni 

giuridico-fattuali previste dalla legge. 

 

Di seguito le nuove pronunce in materia di premio nascita 

Tribunale di Bergamo, ordinanza 27 gennaio 2018  

Tribunale di Treviso, ordinanza 9 febbraio 2018  

 

 

 

 

 

 

 

https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-genova-sentenza-3-gennaio-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-milano-ordinanza-28-febbraio-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-bergamo-ordinanza-2-marzo-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-bergamo-ordinanza-30-novembre-2017/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-milano-ordinanza-12-dicembre-2017/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-bergamo-ordinanza-27-gennaio-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-treviso-ordinanza-9-febbraio-2018/
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2. L’assegno al nucleo familiare 

L’assegno per il nucleo familiare di cui all’art. 2, L. 153/1988 è una prestazione 

assistenziale a carattere essenziale e pertanto non solo rientra nell’ambito di applicazione 

del principio di parità di trattamento di cui all’art. 11, lett. d), della direttiva 2003/109 ma 

deve anche trovare applicazione senza alcuna facoltà di deroga in capo agli Stati. Tale 

principio di parità in quanto chiaro, preciso e incondizionato deve essere direttamente 

applicato dalle pubbliche amministrazioni e pertanto l’art. 2, comma 6bis, L.153/1998 deve 

essere disapplicato nella parte in cui, a differenza di quanto previsto per i cittadini italiani, 

consente il computo nel nucleo familiare dei soli familiari residenti sul territorio nazionale.  

 

Di seguito le nuove pronunce in materia di assegno al nucleo familiare 

Tribunale di Milano, ordinanza 2 gennaio 2018 

Tribunale di Brescia, ordinanza 6 febbraio 2018 

Tribunale di Alessandria, ordinanza 1 marzo 2018 

 

 

D. EVENTI DOCUMENTI UTILI E NEWS 

 

1. Programma ASGI: 10 punti “migranti e lavoro” 

Il Servizio Antidiscriminazione presenta un programma contenente dieci proposte di 

intervento sulle questioni più problematiche emerse nel corso del Convegno organizzato a 

Milano lo scorso novembre 2017. 

A fronte della forte divaricazione tra lavori maggiormente tutelati e lavori a elevata 

precarizzazione e bassi salari, ove si colloca la maggioranza dei lavoratori stranieri, e a 

fronte di una struttura che presenta una ridotta mobilità professionale tra un settore e l’altro 

e che offre ridotte possibilità di mobilità sociale, ASGI ha avviato una riflessione sul tema, 

individuando le maggiori criticità del sistema e proponendo una serie di iniziative volte ad 

attenuare l’eccesso di precarietà e di disuguaglianza che caratterizza l’attuale contesto. 

Le proposte coinvolgono non soltanto i settori degli appalti, delle cooperative, del lavoro 

domestico e dell’agricoltura, ove sono occupati principalmente i lavoratori stranieri, ma 

anche l’accesso al pubblico impiego e la posizione dei lavoratori altamente qualificati 

titolari di Carta blu. 

 

 

 

https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-milano-ordinanza-2-gennaio-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-brescia-ordinanza-6-febbraio-2018/
https://www.asgi.it/banca-dati/tribunale-alessandria-ordinanza-1-marzo-2018/
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Le proposte: 

1. Lavoratori degli appalti -  Al fine di garantire maggiore stabilità ai lavoratori in appalto, 

deve essere introdotto per legge l’obbligo (oggi affidato ai contratti collettivi) di 

riassunzione presso il nuovo appaltatore in caso di cambio di appalto, salvo accordo 

sindacale; va estesa la responsabilità solidale dell’appaltante ex art. 29 Dlgs 276/03 per il 

danno derivante dal licenziamento intervenuto nel corso dell’appalto; va eliminata qualsiasi 

limitazione alla responsabilità dell’appaltante per il danno da infortunio sul lavoro.  

2. Lavoratori delle cooperative – Va riformata la L. 142/01 sulle cooperative di lavoro -  

settore nel quale si concentrano la maggioranza dei lavoratori stranieri - garantendo ai soci 

lavoratori la piena tutela prevista per i lavoratori subordinati.  

3. Accesso al pubblico impiego – Vanno incrementate le possibilità di accesso degli stranieri 

al pubblico impiego, garantendo la possibilità di partecipazione ai concorsi a tutti i titolari di 

permesso unico lavoro (e non, come oggi, ai soli lungosoggiornanti); va modificato il 

DPCM 174/94,  limitando le mansioni riservate ai cittadini italiani soltanto a quelle 

“occupazioni e funzioni” che siano effettivamente connesse con la tutela dell’“interesse 

dello Stato”, in conformità all’art. 14 convenzione OIL 143/75.  

4. Lavoratori migranti qualificati e “carta blu” - Deve essere facilitato l’ingresso di 

lavoratori “altamente qualificati” titolari di “Carta blu”, nella prospettiva non di una 

sottrazione, ma di una circolarità di competenze tra paesi del Nord e paesi del Sud del 

mondo. A tal fine va estesa la possibilità prevista dall’art. 27 quater TU immigrazione, 

anticipando il processo di riforma della direttiva 2009/50 già in corso presso il Parlamento 

Europeo e semplificando il procedimento per il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti 

all’estero. 

5. Salario minimo – Al fine di ridurre l’area del “lavoro povero” occorre introdurre forme di 

salario minimo garantito (in particolare per i settori non coperti dalla contrattazione 

collettiva, come peraltro già previsto dalla legge delega del jobs act 10.12.14 n.183, art. 1, 

comma 7, lettera g).  

6. Lavoro domestico – Occorre prevedere per legge l’obbligo del datore di lavoro domestico 

di applicazione del contratto collettivo e incrementare gli incentivi alla regolarizzazione del 

lavoro domestico prevedendo la piena detraibilità fiscale dei costi.  

7. Lavoro in agricoltura – Occorre prevedere l’applicazione di idonee tutele per il lavoro a 

termine in agricoltura (in conformità a quanto previsto dalla direttiva 1999/70) e per i 

periodi di disoccupazione nel settore. 

8. Sfruttamento lavorativo – Occorre ampliare l’applicazione dell’art. 18 TU immigrazione, 

garantendo la regolarizzazione del soggiorno ai lavoratori irregolari che siano comunque 

coinvolti in situazioni di sfruttamento lavorativo. 
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9. Tutele del lavoratore straniero – Occorre introdurre istituti di tutela specifici che 

garantiscano i legami del migrante con il paese di origine anche al fine di una maggiore 

circolarità dei flussi migratori: in particolare il diritto ad accumulare le ferie per facilitare il 

rientro periodico in patria o il diritto all’aspettativa non retribuita ai medesimi fini. 

10. Uguaglianza come fattore di integrazione sociale – Occorre garantire la parità di 

trattamento tra cittadini e migranti titolari di permesso unico lavoro nell’accesso agli alloggi 

pubblici e in tutte le prestazioni di sicurezza sociale superando le norme che oggi limitano 

dette prestazioni, in violazione della direttiva UE  2011/98, ai soli titolari di permesso di 

lungosoggiorno. 

 

Il programma 

 

 

2. Il Manuale operativo “Stranieri e accesso alle prestazioni sociali. Normativa 

nazionale ed europea, schede pratiche” 

Il Servizio Antidiscriminazione ha provveduto all’aggiornamento e all’integrazione delle 

manuale pubblicato nel luglio 2017 a seguito delle modifiche introdotte con la nuova Legge 

di Bilancio. Il manuale aggiornato realizza un’analisi sulla normativa e sulla giurisprudenza 

italiana e europea relativa all’accesso alle prestazioni di sicurezza sociale per gli stranieri. In 

particolare il testo si concentra sull’articolo 41 TU immigrazione, la legge quadro 328/00 e la 

nuova legge sul reddito di inclusione; sui principi costituzionali e sulla giurisprudenza  della 

Corte Costituzionale; sulla disciplina europea e dunque sul regolamento 883/2004 e la 

disciplina di coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale e sulle clausole di parità previste 

nelle direttive in materia di condizioni di accesso e soggiorno dei cittadini provenienti dai 

paesi terzi (titolari di protezione internazionali, titolari di permesso per ricongiungimento 

familiare, titolari di permesso unico lavoro, lavoratori altamente qualificati, ricercatori, 

lavoratori stagionali e lavoratori distaccati nell’ambito di trasferimenti intra-societari).Oltre 

ad una panoramica generale sulla disciplina attualmente vigente il manuale contiene anche 

schede sintetiche delle singole prestazioni sociali e dei relativi requisiti di accesso. 

 

Il Manuale 

 

 

https://www.asgi.it/discriminazioni/programma-asgi-migranti-lavoro-le-10-proposte/
https://www.asgi.it/discriminazioni/manuale-operativo-stranieri-accesso-alle-prestazioni-sociali/

